
aginaTM'l pagina Tt l'Unità nel Mondo Domenica 27 febbraio 1994 
f f • . , v A 4 „ \ * v& 

PACE CONGELATA. «Nei Territori siamo in guerra per sopravvivere» 
f ^ s s i ^ «Coi palestinesi nessun accordo, devono andarsene» 
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Barricata di copertoni In flamine a Gerusalemme est JacquelineA',zt/AP 

«Baruch è l'eroe dì noi coloni» 
Un amico del medico killer difende la strade 
«Dolore? certo, ma per il sacrificio di Goldstein». La parola 
a uno dei dirigenti del movimento dei coloni. «I palestinesi 
non hanno pietà per i nostri morti, perché dovremmo, 
averla per i loro». Haim vive nell'insediamento di Kiryat 
Arba, lo stesso in cui operava il «giustiziere di Hebron». 
«Questa è la nostra terra, lo dice la Torah, i palestinesi 
hanno già un loro Stato, è la Giordania». «Rabin non oserà 
disarmarci, scateneremo una nostra Intifada». 

( IMBUITO DB OIOVANMANOBLI 

• «Dolore? Certo che lo proviamo. 
Ma per il sacrificio di Baruch Gold­
stein». Il suo nome è Haim - «niente 
cognome, per favore, non è il caso di 
esporsi troppo in questo momento» -
ha 23 anni, ed è uno dei leader del 
movimento degli insediamenti, l'or­
ganizzazione che raggruppa i coloni 
oltranzisti di Gaza e della Cisgiorda-
nia. Haim vive a Kiryat Arba, l'inse­
diamento dove prestava la sua opera 
di medico il «giustiziere di Hebron», 
una delle roccaforti degli irriducibili 
di «Eretz Israel». Le parole di Haim 
sono dure da digerire, ma vale la pe­
na di ascoltarle attentamente, per­
chè in esse è racchiusa l'anima di 
quella parte d'Israele che ha deciso 
di contrastare con ogni mezzo il «tra­
dimento di Rabin». ,. .- * 

Conosceva Baruch Goldstein? 
«SI. lo conoscevo molto bene. Baru­
ch non era un folle ne un sanguina­
rio. Poteva rimanere a vivere negli 
Stati Uniti, ma ha preferito tornare 
nella sua terra. Voleva solo difende­
re la sua gente. Era un medico e ave­
va avuto modo di curare molte per­
sone ferite dai palestinesi. Aveva vi­
sto morire diversi coloni. Alla fine, 
ha deciso di farsi giustizia. £ terribi­
le, ma è cosi. ' i 

È «giustizia» sparare su una folla 
Inenne? -

È facile emettere giudizi per chi non 
deve vivere ogni giorno con l'ango­
scia di poter essere preso a colpi'di 
fucile da un auto in corsa o accoltel­
lato ad una fermata dell'autobus. 
Baruch era esasperato, la sua è stata 

una scelta estrema, che ha pagato 
con la vita. 

Lo strazio del famigliari delle vit­
time, le immagini di disperazio­
ne che hanno riempito la Tv 
Israeliana: non prova pietà per 
quel 52 palestinesi massacrati 
mentre pregavano? -

Ho visto uccidere troppi israeliani 
inermi per provare pietà per quei 
morti. Mentirei se dicessi di essere ri­
masto sconvolto per ciò che è suc­
cesso a Hebron. Siamo in guerra, e 
in gioco è la nostra esistenza. E 
quando in ballo è la tua vita, quella 
dei tuoi famigliari, quando in discus­
sione è ciò in cui credi, allora non 
c'è spazio per i sentimenti. E questo 
lo sanno bene anche i palestinesi. 
Ognuno ha i suoi morti da piangere, 
D'altra parte, i palestinesi non han­
no esitato a sparare su una donna 
ebrea incinta, uccidendola senza 
pietà. ••• . • • 

Come valuta l'Intesa raggiunta 
a Washington tra Rabin e Ara-
fat? 

È solo carta straccia. Per quanto mi 
riguarda una cosa è certa: se dovessi 
imbattermi in un palestinese arma­
to, prima sparo e poi mi accerto se 
era un terrorista o un poliziotto di 
Arafat 

Pace, dialogo, comprensione 
delle ragioni del «nemico»: han­

no un senso per lei queste paro­
le? . . 

•Sono belle parole, certo, che anche 
a me piacerebbe pronunciare. Ma 
qui non siamo in Italia, o in Francia. 
Siamo in una zona di frontiera, dove 
ogni giorno si combatte per soprav­
vivere. Mi ascolti: questa è la nostra 
terra, è Eretz Israel. I miei genitori 
hanno costruito dal nulla questo in­
sediamento. Ed ora dovremmo la­
sciarlo perchè cosi hanno deciso i . 
politicanti di Tel Aviv. No, questo 
non accadrà mai» 

Ma la Clsgìordanla, Haim, è un 
territorio che Israele ha occupa­
to nell967. 

«Si sbaglia. Nel '67 abbiamo liberato 
ciò che era nostro da sempre, la 
Giudea e Samaria» 

Vostro? Ma su che basi sostene­
te questo diritto di possesso? 

Sulla base della Torah, sulla base 
della storia del popolo ebraico, ed è 
questo ciò che più conta, il resto è 
solo carta straccia. E poi lo diceva 
anche Golda Meir «Giudea e Sama­
ria erano terre senza popolo. Noi 
non abbiamo fatto altro che ripren­
dercele . « • , 

Ma I palestinesi avranno pur di­
ritto ad una loro terra, è per que­
sto che si battono 

Una terra, uno Stato? Ma i palestine­

si ce l'hanno già: è la Giordania. Per­
chè Arafat e i suoi non decidono di 
far fuori re Hussein? Avrebbero il no­
stro sostegno. Ma qui, no. Qui non 
potranno fondare un loro Stato: in 
questo fazzoletto di terra non c'è 
spazio perdue nazioni. - . 

Cosa pensate degli Integralisti 
di «Hamas»? 

Sono nostri nemici mortali, ma non 
mascherano i loro intenti come fa 
Arafat. 1 palestinesi voglio un loro 
Stato, ma questo significherebbe la 
morte per Israele. 0 noi o loro: com­
promessi non sono possi bili -

Avete paura della vendetta pro­
messa dal gruppi radicali pale­
stinesi? ' 

No, nessun timore. Sappiamo che i 
palestinesi cercheranno di vendi­
carsi, se fossimo in loro faremmo lo 
stesso. Ma non è questo che ci spa­
venta. Siamo pronti a difenderci 

Se oggi Rabbi dovesse ordinare 
al soldati di disarmarvi, quale sa­
rebbe la vostra reazione? • v 

Stavolta Haim ha un momento di 
esitazione prima di rispondere. Ma è 
solo un momento: «Non credo che 
arnveranno a tanto. Ma se dovesse­
ro prendere questa decisione, cono­
sceranno un'altra Intifada, più dura 
di quella palestinese: l'Intifada 
ebraica». 

Il giorno dopo fra gli israeliani che discutono del massacro alle «Tombe dei Patriarchi» 

Geaisalemme scruta nei suoi fantasmi 
FABIO NICOLUCCI 

m GERUSALEMME. Israele è sgo­
menta. Il lenificante massacro di He­
bron ha colpito ogni israeliano allo 
stomaco. Il giorno dopo la strage Ge­
rusalemme è attonita e silenziosa, ol­
tre la calma consueta che contrasse­
gna lo shabbat. il sabato ebraico. Du­
rante la festività i mezzi pubblici so­
no completamente fermi, i negozi 
della parte ebraica sono sbarrati, e i 
giornali non escono. Il vuoto nelle 
edicole e nelle strade restituisce un'I­
sraele . improvvisamente afona, e 
questo rappresenta simbolicamente 
tiene il sentimento dominante tra la 
gente. I coloni che presidiano dal 3 
febbraio il piazzale davanti l'abita­
zione di Rabin, il primo ministro, so­
no disorientati. Sono qui, «e ci reste­
ranno», dicono, «finché Rabin non si 
dimetterà», colpevole di non aver ga­
rantito a sufficienza la famiglia di Mi­
riam Lapid. il cui figlio e il marito fu­
rono uccisi da terroristi. 

Silenzio e sgomento 
La tenda che costituisce il presidio 

ribolle di discussioni, i passanti sono 
, oggi più combattivi e meno intimiditi 

nell'opporsi alle opinioni estreme 
dei coloni del «Gush Emunim» (il 
blocco dei fedeli). che la gestiscono, 
e che vengono dallo stesso insedia­
mento dell'assassino di Hebron, Ky. 
rial Arba. Scoppiano diverbi anche 
fra loro, si sentono isolati. - • 

Il tassista che ci porta alla Città 
• Vecchia, arroccata sulla collina più 
alta e circondata dalle bianche mura 
ottomane, si chiama Roni Levi, ha 35 
anni, ed è nato a Tel Aviv, È quindi 
un «sabra» (fico d'india, in ebraico), 
il termine con il quale si indica la 
nuova generazione dei nati in Israe­
le, come il frutto, «dolce dentro ma 
spinoso fuori». Roni è di destra, ha 
votato per lo Tsomet (piccolo partito 
dell'ultradestra ndr), ma anche lui è 
sinceramente sconvolto: «Questo 
massacro - bofonchia in un inglese 
stentato - è orribile, quell'uomo era 
pazzo. Le primissime notizie parlava­
no di sei morti, e io ho pensato che 

non lo avrei fatto, ma che si trattava 
di una vendetta. Gli arabi ci aggredi­
scono tutti i giorni e noi dobbiamo 
pur difenderci», aggiunge con uno 
scatto accennando al fatto che ha 
molti amici coloni nella Cisgiorda-
nia. Territorio che ultimamente è sta­
to teatro di uno stillicidio di violenze. 
da parte di palestinesi che si oppon­
gono al processo di pace. Roni ades­
so ha paura per le conseguenze che 
questo gesto può avere in Israele e in 
quelli che chiama solamente i "teni­
tori», omettendo significativamente 
l'aggettivo «occupati» che un pacifi­
sta avrebbe invece aggiunto. Teme 
l'inizio di una scia di sangue inarre­
stabile. . v -

Il «muro occidentale», conosciuto 
in Europa come il «muro del pianto», 
è insolitamente poco affollato Su 
tutta la spianata sono sparse pietre e 
bastoni, segno della battaglia cam­
pale di ien tra centomila palestinesi e 
la polizia e l'esercito. Avvicinarsi al 
pietrame, raccolto dai netturbini al 
lavoro, crea un leggero bruciore agli 
occhi per la quantità di candelotti la­
crimogeni vuoti che vi sono frammi­

sti. Aliza Belman. 24 anni, lavora al 
ministero della Giustizia ed è di origi­
ne canadese. Era qui per pregare, ie­
ri, e chiedendo alla polizia la ragione 
della presenza di centinaia di soldati, 
ha appreso la notizia della strage. 

•Lo condanno ma è ebreo» 
È decisamente del campo pacifi­

sta, e racconta come ien la tradizio­
nale preghiera in Sinagoga, per l'ini­
zio dello «shabbat», sia cominciata 
con mezz'ora di ritardo, perché tutti 
erano rimasti incollati alla televisione 
fino all'ultimo minuto disponibile, e 
quando sono corsi alla Sinagoga si 
sono accorti come ognuno avesse 
fatto lo stesso. • Lo so che non ho col­
pe, ma mi sento inespicabilmente 
anch'io colpevole - sussurra - per­
ché non è come se uno sconosciuto 
della tua nazionalità entrasse in un 
supermercato e uccidesse tutti. In 
quella circostanza è facile anche 
emozionalmente condannare. • 

In questo caso, invece, è come se 
tuo fratello facesse la carneficina. Per 
quanto tu lo possa condannare, non 
nuscirai mai a recidere i tuoi legami 

viscerali con lui. Noi ebrei abbiamo 
un senso di comunanza diverso dagli 
altri popoli, più forte». Anche il pa­
dre, un sopravvissuto all'Olocausto 
nazista, che è venuto proprio in que­
sti giorni a trovarla dal Canada, è 
d'accordo, e solo su questo. Per il re­
sto, ha delle posizioni di estrema de- ' 
stra, condanna il fatto ma tenta, con 
sforzo logico, di negare la definizio­
ne di «terrorista» al dottore dell'inse­
diamento di Kyriat Arba, autore del 
massacro. «È impazzito e ha comin­
ciato a sparare, perciò manca la pre­
meditazione e quindi l'intento terro-

' rista. Era spinto dalla disperazione», 
dice, opponendosi all'obiezione del­
la figlia che nota come anche molti 
dei terroristi palestinesi siano mossi , 
da altrettanta e speculare disperazio­
ne. 

La moltitudine di occhi palestinesi 
che guardano verso il «muro occi­
dentale» dalla sovrastante spianata 
della Moschea Al-Aqsa nel passato 
sono stati ostili, a volte distaccati, a 
volte rassegnati. Oggi lampeggiano 
di rabbia e di dolore. . 

La chimera sicurezza 
nei luoghi santi 
Mezzo secolo d'incubo 
Il problema della sicurezza dei luoghi santi in Palestina 
è vecchio di almeno mezzo secolo, e fu alla base della 
decisione dell'Onu - con il piano di spartizione del 
1947 - di istituire a Gerusalemme una Zona intemazio­
nale. La strage di Hebron rende il problema di dramma­
tica attualità, ma nel recente passato altri episodi allar­
manti si erano verificati a Gerusalemme, toccando i 
luoghi santi sia islamici che cristiani. 

GIANCARLO LANNUTTI 
m La strage nella moschea di He­
bron npropone in modo drammati­
co il problema della sicurezza dei 
luoghi santi di Palestina. E' un prò-. 
blema delicato ed antico, che ha 
rappresentato da sempre - da quan­
do cioè esiste una «questione ebrai­
co-palestinese» - un motivo di conte­
sa e di polemica, soprattutto in rap­
porto al più ampio, e non meno deli­
cato, problema dello status di Geru­
salemme. Ed è certamente casuale, 
ma non per questo meno sintomati­
co, il fatto che la questione si npro-
ponga oggi proprio a poche settima­
ne dalla firma della storica intesa fra 
Israele e la Santa Sede sulla norma­
lizzazione dei rapporti bilaterali, inte­
sa che sottolinea di fatto - anche se 
non ancora di diritto - le responsabi­
lità israeliane is questo campo. 

Nel caso specifico di Hebron la re­
sponsabilità, in particolare, delle au­
torità militan israeliane è evidente, 
come confermano del resto le più 
aggiornate notizie sulla dinamica 
della strage. Come abbiamo già scnt-
to ien, gli ingressi della Moschea di 
Abramo sono almeno dal 1975 (ma 
in realtà fin dal 1967) presidiati diret­
tamente dai soldati, che controllano 
e filtrano l'accesso di fedeli e visitato­
ri, ai quali ultimi fra l'altro viene im­
posto (come è accaduto anche al 
sottoscntto) di indossare sul capo 
una «kippà» ebraica di cartone; e ciò 
autorizza a ritenere che vi sia stata da 
parte dei militari quantomeno negli­
genza o incapacità, se non si vuole 
parlare addinttura - come fanno i 
palestinesi - di complicità o tolleran­
za. Ma in altri casi è stato il compor­
tamento delle stesse autorità israelia­
ne ad essere causa diretta di una vio­
lazione plateale dei luoghi santi, sia 
islamici che cristiani. . . 

Lasciamo pure da parte il primo e 
forse più clamoroso episodio verifi­
catosi nel settembre 1969 a Gerusa­
lemme, con l'incendio della mo­
schea di Al Aqsa ad opera di un 
ebreo americano. Le autorità defini­
rono l'incendiano uno squilibrato e 
respinsero qualunque addebito, sia 
pure di negligenza; la parte araba e 
islamica contestò (e continua anco­
ra oggi a contestare) questa versione 
parlando di deliberata provocazio­
ne. Ma episodi più recenti sono da 
addebitare in pnma persona proprio 
ai militari e alle forze di polizia di 
Lsraele. -

Già nei pnmi mesi della Intifada, e 
in particolare nel gennaio e nell'apn-
le 1988, gravissimi incidenti sono sta­
ti provocati dall'intervento delle forze 

israeliane sulla spianata delle mo­
schee, terzo luogo santo dell'islam, 
contro manifestazioni di palestinesi 
che si svolgevano a) termine della 
preghiera del venerdì, ngorosamente 
all'interno della anta muraria che 
delimita la spianata. Le ripetute can-
che degli agenti provocarono molti 
fenti e ci furono lanci di lacnmogeni 
fino all'interno della moschea di Al 
Aqsa, intossicando numerosi fedeli 
che vi si erano nfugiati. Due anni e 
mezzo dopo, nell'ottobre 1990, la 
spianata delle moschee fu teatro di 
una autentica strage, con l'uccisione 
da parte della polizia di ben 18 pale­
stinesi; e l'operato degli agenti fu poi 
censurato dalla stessa commissione 
statale d'inchiesta. In precedenza 
inoltre, e precisamente nel 19S4, i 
terronsU del «Jevvish Underground» 
(Movimento clandestino ebraico) 
avevano progettato di far saltare in 
ana la moschea della Roccia o di 
Omar, dagli oltranzisti (e dagli orto­
dossi) considerata una «profanazio­
ne» perchè sorge sul punto dove si n-
uene tosse situato il punto più sacro 
dell'antico tempio di Erode; il com­
plotto fu sventato dall'arresto dei ter­
roristi, che però godevano e godono 
di vaste simpatie e connivenze negli 
ambienti deIJa destra. anche,suffiC(a-
le» E infine nell'apnle 1990. per di­
tendere l'occupazione da parte di 
coloni ultras di un ospizio ortodosso ' 
nella Città Vecchia, la polizia non 
esitò a effettuare pesanti canche, con 
lancio di lacrimogeni intorno e addi­
nttura all'interno della Basilica cri­
stiana del Santo Sepolcro. ' 

Il problema della sicurezza dei 
luoghi santi non è dunque teorico; e 
va ncordato che non a caso il piano 
di spartizione della Palestina, votato 
nel novembre 1947 dall'Assemblea 
generale dell'Onu, preveder che la 
città di Gerusalemme fosse dichiara­
ta Zona intemazionale, non inclusa 
né nello Stato ebraico né in quello 
arabo, con un suo «corpo speciale di 
polizia, sufficientemente forte, i cui 
membn saranno reclutati fuon della 
Palestina». Tornando inoltre alla San­
ta Sede, proprio lo status di Gerusa­
lemme e dei luoghi santi ha costitui­
to uno dei motivi per cui il reciproco 
riconoscimento si è trascinato per 
tanti decenni. Ora l'intesa firmata a 
dicembre non affronta esplicitamen­
te il problema «a motivo del suo rife-
nmento intemazionale e multilatera­
le, che non consente di risolverlo 
con un accordo che è, per definizio­
ne, bilaterale». Ma il problema esiste, 
ed oggi la sua soluzione appare più 
che mai necessaria. 
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